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 CAPITOLO I 


Esistere o amare. 


Il coraggio di scegliere tra l’una e l’altra soluzione, 


non viene dalla mente dell’individuo che è posto nel


tempo e che tende a liberare se stesso anche nello


spazio: compiere cioè la propria esistenza. 


Consistendo l’amare così, un evento possibile nel


proprio percorso spazio–tempo. Si nasce però da un


evento generato a sua volta da un percorso maturato


sulla base di sentimenti noti, in quanto famigliari. 


Non è dunque solo l’esistenza staccata da questi a


caratterizzare la singola vita di ogni essere umano. 


Ciò che costituisce evento si inserisce perciò in


un’evoluzione già programmata e l’occasione che la


genera è a sua volta generata in altro contesto, 


anch’esso programmato che con ogni altro


interferisce interagendo. 


Si può cercare di chiudere i contatti con questa


ulteriore interferenza, rimanendo nel percorso unico


della nostra esistenza maturando ed esaurendo ogni


programma di esso predisposto  prima  della nostra 


stessa vita.


Il percorso guidato in realtà è programmato


anteriormente a noi, ciò non vuol dire che non si


possa uscire dal programma che si evolve e che


normalmente ci coinvolge: ma non siamo stati creati


per portare il “masso sulla schiena”: possiamo


scegliere se questo ci infastidisce, se buttarlo giù e


continuare il percorso affrontando si, gli altri ostacoli


oppure passivamente continuare a camminare con il


peso e arrivare in cima. 


Nello scegliere il nostro cammino è indifferente se


stare in un posto, piuttosto che in un altro, all’inizio


del raggio di azione: nel senso che a tutti è data la


possibilità di cambiare di evitare gli ostacoli. Tuttavia


è del caso, la responsabilità della nostra iniziale


condizione che valorizza l’evoluzione propria di ogni


individuo nel suo tipico percorso così attribuitogli. 


Percorsi più o meno diffcili. Indifferente è, nel senso


di non importante, la diversa capacità di percorrerli. 


Raggiungere la meta è nella qualità di ognuno a


evitare gli ostacoli, a superarli e scegliendo pertanto


l’una o le altre soluzioni. Realizzando, la stessa


facoltà di scegliere conferita e riconosciuta all’uomo, 


espressione della sua dignità e del mantenimento di


essa quale anche requisito che lo diversifca dal resto


del creato. 


In ciò si differenzia l’uomo dal resto delle cose, in


quanto ente materiale vivo in sé; che si genera e che


genera in quanto forza autoesistente, materialmente


e autonomamente valida. 


L’essere umano nella sua vicenda esistenziale


sceglie. La mente ispira il suo corpo che agisce e che


eventualmente ama. Nella scelta dell’uomo non


sempre si inserisce l’amare. La sua esistenza si


evolve nelle scelte che la sua stessa mente fa, a


differenza di ogni altro essere animato che è corpo


vitale ma non anima e mente. 


O almeno non principalmente. E’ la mente limitata


che, sappiamo per certo, non può dare slancio


elevato ad un’anima pur eventualmente esistente:


non la rende cosciente di sé e rende per esempio


l’animale, per questo, dissimile all’uomo. La vitalità


del corpo tuttavia rimane, quale elemento unifcatore


dei vari meccanismi innescati nei singoli elementi


funzionali e tra loro collegati. 


In grado di amare? Vivere in un corpo umano rende


l’anima sufficientemente partecipe dell’amare. 


L’uomo nello scegliere, può non prevedere il suo


slancio verso il sentimento, ma può esistere, 


scegliendo. La mente superiore pertanto riesce a


controllare l’anima che naturalmente si esprime, 


incanalandola verso risultati razionali, pur


soddisfacenti. 


E la mente così si soddisfa nello scegliere e nel


rendere razionale la propria ricerca che tiene a bada


l’altra soluzione voluta invece dall’anima: quella di


amare. 


L’uomo obiettivizza la sua posizione nella scelta, 


nello scegliere, ma inconsapevole del passo


successivo se pur cosciente, della sua posizione


attuale. E’ perciò libero nel farlo. Agisce secondo


un’ispirazione, la sua; e non secondo un destino


unico, il cui percorso risulta segnato. Il percorso è


seguito, nella scelta efettuata, passo passo, volta


per volta, in un terreno non ancora tastato, da


percorrere ancora, appunto, in quanto unico e non


ancora nella propria dimensione tempo-spazio, 


ultimato. 


Nell’inconsapevolezza del cammino futuro, la realtà


della propria scelta attuale, suggerita dalla mente, 


ispirata a sua volta dall’anima. L’anima può prendere


dall’esterno e rendere alla mente una massima


ispirazione. Una mente che interagisce con l’anima


attiva, rende se stessa al massimo. Una mente che


interagisce con un’anima non attiva, non in relazione


con l’altro, esplica se stessa ad un positivo livello, ma


non al massimo raggiungibile, un livello, sicuro, 


positivo, esistenzialmente valido, ma non


spiritualmente, completamente valido. Esistere è in


questo caso, percorrere e durare nel tempo, ricevere


e prendere risorse da se stessi, da quanto di immoto


eppur stimolo collegato, a quanto di esclusivamente


materiale è in noi, nei suoi vari elementi, comandati


da quello unico e pur  unito all’essenza vitale, 


che con essi si amalgama e non distinguendosi da


essi completamente, li rende vivi nel pensiero e


quindi nell’azione, unica.





 


 CAPITOLO II


“La setta d’i cattivi, a Dio spiacenti e a’


nemici sui.” 1


Non sempre la relazione con l’altro stimola al


positivo. Dipende dalla nostra sensibilità se


trasformare lo stimolo che ci viene dall’esterno in


stimolo positivo o negativo, che tuttavia trasforma, 


nell’attività che le è propria. Non potendo però


rendere positivo ciò che noi già non giudichiamo tale


e negativo ciò che invece noi giudichiamo non


esserlo. Coadiuvati noi dalla mente che lavorando in


giusto modo non può ingannare né se stessa,


percorrendo un iter che le è usuale o anche


acquisito, né l’anima, nel comandarle di volere ciò


che invece non le gioverebbe, in quanto


essenzialmente negativo. Tutto ciò se la mente è


educata a ben pensare, se è allenata abbastanza a


rendersi positiva nella propria evoluzione temporalmente


acquisita.


Ma ciò non è per tutti, molti individui troviamo in cui


questo iter mentale non è pressoché completo; 


ispirando quindi relativamente bene, l’anima che la


integra. Se questo è, se il meno può prevalere sul


più, individui ed ostacoli negativi, troveremo, che


agendo sullo spirito vivo, stimolano a loro volta


un’attività spirituale negativa in altri. Tutti immersi


così e quindi nella fatidica “setta dei cattivi.” 


Circondati da questo male è indifferente quasi, se


esistere o amare, in un giudizio razionale che se ne


voglia fare. 


E’ la spontanea reazione positiva all’occasione


dell’amare che si innesta nel percorso dell’esistenza


a far scegliere l’amare piuttosto che l’esistere. E’ la


spontanea positiva reazione dell’anima sulla mente


che soddisfa questa e la rende soddisfatta, se questa


stessa è ben educata o è un buon elemento da


natura creato. E’ l’anima che esprime se stessa


ispirando una giusta mente nel giusto verso e nel


giusto cammino. 


Il vivere esistendo, bene è, comunque se pilotato da

OEBPS/Images/cover.jpg
T O\TYO\NFI\T "1 1

Bl ™ r\'\

) A \/,( A RL
U ALVIANDNL,






